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Esempio TIPOLOGIA B
Il candidato legga il testo base, i documenti allegati e risponda  alla consegna di seguito fornita.
TESTO BASE
L’ondata migratoria: fattore di rischio o di progresso?
            L’afflusso di migranti verso il Vecchio Continente, frutto della globalizzazione e delle guerre, sta generando una crisi umanitaria e la peggiore crisi dei rifugiati degli ultimi decenni, inoltre pone in discussione i concetti di confine e Stato Nazione.  Il caos dei flussi e l'incrollabile volontà dei profughi di raggiungere l'Europa ha messo i governi dell'Unione l'uno contro l'altro, aprendo una crepa nell'approccio frammentario del continente al diritto di asilo politico. Nessun paese può risolvere questo problema da solo. Molti però hanno risposto chiudendo unilateralmente le frontiere e imponendo restrizioni al diritto d'asilo, lasciando così i migranti in balia dei trafficanti di esseri umani. Il flusso verso l'Europa non si fermerà: le rotte sono consolidate, le reti dei trafficanti troppo potenti e la domanda alta. La crisi sta generando anche l'ascesa dei partiti di estrema destra in tutta Europa. Nei paesi di maggior afflusso stanno sensibilmente aumentando le violenze, la paura e le difficoltà d’integrazione. Il nazionalismo xenofobo ha già creato tensioni tra alcuni paesi dell'Europa dell'est e la Germania.
La priorità sembra essere mettere un minimo di ordine nei flussi migratori anche se i governi europei, invece, sono chiamati a stabilire con quei paesi di origine dei migranti dei rapporti che vadano oltre le semplici politiche di integrazione. Il problema quindi è anche politico, oltre che giuridico. La questione avrà anche un costo economico: rinunciare agli accordi di Schengen e ripristinare i controlli alle frontiere avrebbe un costo elevato  in termini commerciali di riduzione degli scambi, difficoltà per i lavoratori frontalieri, danni al turismo. Infine, il prezzo maggiore lo pagherebbe la già incrinata costruzione dell'Unione Europea, la cui libera circolazione ne era la simbolica ma anche più concreta manifestazione.

           Il nostro paese  è oggi al centro di questa crisi: ad ottobre 2015 sono oltre 99.000 i migranti ospitati nelle strutture di accoglienza disseminate sul territorio italiano. L’enorme sproporzione tra il numero di migranti collocati nei circuiti dell’accoglienza “ordinaria” (Sprar e centri governativi) e di quelli sistemati nelle strutture temporanee, il 72% del totale dei profughi presenti sul territorio, mostra come la parte preponderante dell’accoglienza in Italia si regge sulle cosiddette strutture temporanee che in alcuni casi sono del tutto inidonee all’accoglienza, inadeguate sotto il profilo igienico-sanitario, dove il rispetto degli standard e dei servizi da erogare, pure previsti nelle convenzioni, resta sulla carta.  Relativamente alla situazione immigrati, attualmente vivono in Italia circa 5 milioni di persone di origine straniera, tra le quali più di  800.000 sono minori che, nati e cresciuti in Italia, non possiedono la cittadinanza italiana. Il mancato riconoscimento dello status giuridico di cittadini è causa di disuguaglianze e discriminazioni che impediscono una completa integrazione e realizzazione dei principi fondamentali della Costituzione italiana. Eppure la cittadinanza non è solamente uno status giuridico ma anche senso di appartenenza che può maturare in una società inclusiva che favorisca l'esercizio continuo di partecipazione e che deve essere improntata all’esercizio di diritti e doveri per il raggiungimento del bene comune.  
Il candidato argomenti gli aspetti proposti dai quesiti di approfondimento
I. Richiamando la  Costituzione italiana   e la normativa fornita nel Documento 1,  illustra la condizione giuridica dello straniero, ponendo  attenzione al rapporto tra riconoscimento  dello status di rifugiati e diritto di asilo nel più generale quadro del rispetto dei diritti umani. Motiva quindi la differenza  di trattamento tra cittadini  UE e cittadini extra UE relativamente alla libertà di circolazione e soggiorno

II. Tenendo presente le modalità di acquisizione della cittadinanza in Italia,  illustra - sulla base degli spunti forniti con il Documento 2 -   gli elementi di novità  che inducono a ripensare la normativa di riferimento 
III. Sulla base del Documento 3   analizza i rischi e le opportunità legati alla presenza  della popolazione straniera nel mercato del lavoro italiano e spiega (se e) le ragioni per cui tale fenomeno possa essere riconosciuto come strumento di sviluppo e competitività. Anche in riferimento alla Costituzione, precisa per quale motivo  sarebbe necessario  garantire tutele e diritti ai lavoratori immigrati. 

IV. L’emergenza dell’accoglienza dei migranti sta portando ad una revisione delle politiche migratorie dell’UE. Illustra le finalità dell’accordo di Schengen, le ragioni della sua attuale crisi e  le   conseguenze di una eventuale rinuncia a tale accordo (Documento 4 e testo base).
DOCUMENTO 1 
A. DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI DEL 1948
Art.  14 Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi asilo dalle persecuzioni.
Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.
B. CONVENZIONE DI GINEVRA 1951 E PROTOCOLLO RELATIVO ALLO STATUS DI RIFUGIATO 1967
Art. 1 "Chiunque nel giustificato timore d'essere perseguitato per ragioni di razza, religione, cittadinanza, appartenenza a un determinato gruppo sociale o per opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato; oppure chiunque, essendo apolide e trovandosi fuori dei suo Stato di domicilio in seguito a tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, non vuole ritornarvi. "Art. 31 "Gli Stati Contraenti non prenderanno sanzioni penali, a motivo della loro entrata o del loro soggiorno illegali, contro i rifugiati che giungono direttamente da un territorio in cui la loro vita o la loro libertà erano minacciate nel senso dell'articolo 1, per quanto si presentino senza indugio alle autorità e giustifichino con motivi validi la loro entrata o il loro soggiorno irregolari".
Art. 33 "Nessuno Stato Contraente espellerà o respingerà, in qualsiasi modo, un rifugiato verso i confini di territori in cui la sua vita o la sua libertà sarebbero minacciate a motivo della sua razza, della sua religione, della sua cittadinanza, della sua appartenenza a un gruppo sociale o delle sue opinioni politiche".
C. DIRETTIVA 2004/38/CE: DIRITTO CITTADINI UE DI CIRCOLARE E DI SOGGIORNARE LIBERAMENTE NEL TERRITORIO STATI UE 
Art. 3 - Aventi diritto .  La presente direttiva si applica a qualsiasi cittadino dell'Unione che si rechi o soggiorni in uno Stato membro diverso da quello di cui ha la cittadinanza, nonché ai suoi familiari.  (…)
Art. 4 - Diritto di uscita . Senza pregiudizio delle disposizioni applicabili ai controlli dei documenti di viaggio alle frontiere nazionali, ogni cittadino dell'Unione munito di una carta d'identità o di un passaporto in corso di validità e i suoi familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro e muniti di passaporto in corso di validità hanno il diritto di lasciare il territorio di uno Stato membro per recarsi in un altro Stato membro (…)
Art. 6 - Diritto di soggiorno sino a tre mesi.   I cittadini dell'Unione hanno il diritto di soggiornare nel territorio di un altro Stato membro per un periodo non superiore a tre mesi senza alcuna condizione o formalità, salvo il possesso di una carta d'identità o di un passaporto in corso di validità (…)
Art. 9- Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi. 
1. Ciascun cittadino dell'Unione ha il diritto di soggiornare per un periodo superiore a tre mesi nel territorio di un altro Stato membro, a condizione: 
a)  di essere lavoratore subordinato o autonomo nello Stato membro ospitante;
b) di disporre, per se stesso e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti, affinché non divenga un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato membro ospitante durante il periodo di soggiorno, e di un'assicurazione malattia che copra tutti i rischi nello Stato membro ospitante; 
c) di essere iscritto presso un istituto pubblico o privato, riconosciuto o finanziato dallo Stato membro ospitante in base alla sua legislazione o prassi amministrativa, per seguirvi a titolo principale un corso di studi inclusa una formazione professionale;  di disporre di un'assicurazione malattia che copre tutti i rischi nello Stato membro ospitante e di assicurare all'autorità nazionale competente, con una dichiarazione o con altro mezzo di sua scelta equivalente, di disporre, per se stesso e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti, affinché non divenga un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato membro ospitante durante il suo periodo di soggiorno; (…)
2. Il diritto di soggiorno di cui al paragrafo 1 è esteso ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro quando accompagnino o raggiungano nello Stato membro ospitante il cittadino dell'Unione (…)
D. LEGGE N. 286/98 TESTO UNICO SU IMMIGRAZIONE E SUCCESSIVE MODIFICHE
Art. 5 Permesso di soggiorno. 
1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolarmente ai sensi dell'art. 4, che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, (…)o che siano in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di uno Stato appartenente all'Unione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da specifici accordi.
2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto d'ingresso o dalle disposizioni vigenti (…).Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici (…)
Art. 9 Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo
1.Lo straniero in possesso, da almeno 5 anni, di un permesso di soggiorno in corso di validità, che dimostra la disponibilità di un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale e, nel caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati nell'art. 29 (…) e di un alloggio idoneo (…) può chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, per sé e per i familiari di cui all'articolo 29, comma 1.  (…)
12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo può: 
a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente sul territorio nazionale salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 6;
b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordinata o autonoma salvo quelle che la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di lavoro subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis;
c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura per l'ottenimento di alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata l'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale;
d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente normativa.(…….)
Art. 9-bis Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro
1. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da altro Stato membro dell'Unione europea e in corso di validità, può chiedere di soggiornare sul territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi, al fine di:
a) esercitare un’attività economica in qualità di lavoratore subordinato o autonomo, ai sensi degli articoli 5, comma 3-bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all'articolo 26 sono rilasciate dallo Sportello unico per l'immigrazione;
b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente normativa;
c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di mezzi di sussistenza non occasionali  (…)
DOCUMENTO 2 

A) “ La definizione “classica” di cittadinanza - ciò che determina l’insieme dei diritti e doveri reciproci degli individui all’interno dello stato nazionale - appare oggi insufficiente. (…) Il dilemma dell’inclusione degli immigrati o delle minoranze, soprattutto a livello dei diritti politici e socio-culturali, determina la necessità di definire la nuova identità dello Stato-nazione moderno. L’estensione della cittadinanza, in termini di diritti civili, politici, sociali e ora anche culturali, si presenta come un argomento centrale del conflitto della modernità.  Da più parti, ormai, si discute sui limiti della cittadinanza: entro od oltre i confini dello stato nazionale? Tra i cerchi concentrici al cui interno si colloca la vita delle persone - appartenenza locale e sociale, nell’ambito di associazioni, gruppi, partiti e nazionale, all’interno dello Stato – si può aggiungere quello globale, o mondiale?  Per rispondere a questa domanda, occorre chiedersi quali siano gli elementi che “destabilizzano” la cittadinanza tradizionale e ne favoriscono l’ampliamento e l’estensione.  Un primo aspetto di crisi della cittadinanza riguarda la globalizzazione che, con i suoi rapidissimi mutamenti sotto il profilo economico, tecnologico, ecologico, politico, crea infinite connessioni trasversali e impone una visione più ampia della comunità locale d’appartenenza. La globalizzazione si presenta come un insieme di processi materiali e simbolici al tempo stesso. Ma è in particolare sul piano culturale, con l’enorme estensione della comunicazione, la mescolanza di stili di vita, l’incontro tra culture differenti a seguito di migrazioni o alla rapidità dei trasporti, e con le ibridazioni di forme musicali, letterarie, artistiche che essa fa sentire i suoi effetti diretti sulle persone.  (…) In sintesi, costruire la cittadinanza globale non significa sostituire quella nazionale o locale, ma aggiungerla ad esse. Ciò presuppone che ogni persona viva una pluralità di identità e una molteplicità di appartenenze (familiare, sociale, religiosa, culturale, etnica, professionale, etc.); di conseguenza, il legame nazionale non sarà esaustivo. Il “cittadino globale” è colui/colei che potrà esercitare i suoi diritti anche come semplice persona, e non solo in quanto cittadino di uno stato e dipenderà da legami che vanno oltre l’appartenenza statuale. Un secondo elemento da prendere in considerazione è il fenomeno delle migrazioni, che trasforma le società occidentali in luoghi pluralistici e multiculturali. Gli immigrati esprimono una domanda di riconoscimento dei diritti particolari sul piano culturale che spinge a rivedere e rileggere le connotazioni e l’identità dello Stato moderno. Non a caso, uno dei problemi più sentiti in questo campo è rappresentato, come si è detto, dal tipo di spazio concesso ai diritti culturali particolari nel quadro di una società unitaria. (…) Il profilo collettivo dello Stato-nazione deve rimanere legato a quella di origine, religioso o nazionale, oppure trasformarsi, includendo nuovi elementi, portati da gruppi etnico-culturali diversi?  Le soluzioni proposte sono varie. Alcuni, come Jurgen Habermas, affermano che occorre dissociare la “cultura politica” da quella “etnica”; altri, invece, indicano come strada da seguire il rafforzamento della cittadinanza reale, cioè quella nazionale, anziché quella immaginaria, garantendo maggiormente i diritti di sicurezza e solidarietà sanciti dalla Costituzione. Il dibattito a livello socio-politico è aperto”. (“Vivere nel pluralismo. L’educazione alla cittadinanza in prospettiva interculturale” di Milena Santerini ).  
B) Si parla di "ius sanguinis" (diritto di cittadinanza per sangue) e di "ius soli" (diritto di cittadinanza in base al Paese di nascita). Un discorso ampio e molto delicato, affrontato con modalità diverse a seconda dei diversi Paesi del mondo che in Italia inizia a prendere forma con il via libera alla Camera dello "ius soli temperato". I Ventotto stati europei nel merito non hanno una legislazione univoca e applicano lo ius sanguinis e lo ius soli temperando un principio con l'altro. Ma tutti, anche quelli più flessibili in termini di conferimento della cittadinanza, non contemplano uno ius soli puro. Gli Stati Uniti sono l'unico Paese del mondo ad avere una legislazione in tal senso. Ma vediamo caso per caso come si comportano i governi europei. Germania. A Berlino lo ius soli è forte più che in altri Stati europei, ma è comunque temperato da paletti sostanzialmente rigidi. Il diritto di base che viene seguito per l'attribuzione della cittadinanza è quello di sangue, ma possono diventare cittadini tedeschi tutti quei bambini nati da genitori extracomunitari, purché almeno uno dei due genitori abbia in mano un permesso di soggiorno permanente da tre anni e viva in Germania da almeno otto anni. Gran Bretagna. A Londra sono più morbidi che non in Germania, ma non esiste uno ius soli puro. Il bambino che nasce su territorio britannico anche da un solo genitore già in possesso della cittadinanza britannica è automaticamente cittadino del Regno Unito. La cittadinanza si acquisisce anche in seguito a tre anni di matrimonio con un cittadino britannico. Irlanda. A Dublino seguono la linea di Berlino. Vige lo ius sanguinis, ma se un bambino nasce da genitori di cui almeno uno risiede nel paese regolarmente, quindi con permesso di soggiorno, da tre anni prima della sua nascita, allora ottiene la cittadinanza irlandese dal suo primo vagito. Olanda. Nei Paesi Bassi lo ius soli è estremamente debole. La cittadinanza viene conferita solo dopo il compimento della maggiore età (18 anni) e se si è in possesso di un regolare permesso di soggiorno e si è vissuto nel Paese per cinque anni senza interruzioni. Sostanzialmente, i minori nati in Olanda da genitori stranieri devono aspettare di diventare maggiorenni e avere tutti i requisiti richiesti per ambire alla cittadinanza. Spagna. Come nel caso dell'Italia e dell'Olanda, anche in Spagna vige un forte ius sanguinis, mentre lo ius soli è debole. Diventa cittadino spagnolo il bambino che ha almeno un genitore nato a sua volta in Spagna. La cittadinanza si può acquisire comunque dopo 10 anni di residenza nel Paese, con lavoro e permesso di soggiorno permanente, oppure in seguito a un matrimonio con un cittadino spagnolo, ma solo dopo un anno dalla data delle nozze. Francia. Parigi è atipica. Qui vige una sorta di doppio ius soli. Un bambino che nasca in Francia da genitori stranieri ma nati a loro volta in Francia può diventare cittadino molto facilmente. Altrimenti, la cittadinanza può essere acquisita solo dai 18 anni in poi se si hanno genitori stranieri che però risiedono nel Paese da almeno cinque anni. Infine, lo straniero che sposa un cittadino francese può richiedere la cittadinanza solo una volta compiuti i due anni di matrimonio. Italia.  La cittadinanza italiana si acquista "iure sanguinis" cioè per diritto di sangue per i nati nel nostro Paese da almeno un genitore italiano. Attualmente è in atto un’ipotesi di riforma secondo la quale  potranno richiedere la cittadinanza italiana i minori nati in Italia, figli di genitori stranieri (ius soli temperato). Sarà però necessario che almeno uno dei due genitori sia in possesso di permesso di soggiorno Ue di lungo periodo. La richiesta dovrà essere presentata dai genitori con un'espressa dichiarazione di volontà. L'altra possibilità introdotta è quella per i ragazzi che arrivano in Italia entro i 12 anni e risultino residenti al compimento dei 18: in questo caso bisognerà aver frequentato regolarmente per almeno cinque anni nel territorio nazionale uno o più cicli di istruzione. Se si tratta del ciclo di istruzione primaria bisognerà anche averlo concluso positivamente.( “In tutta l'Ue la cittadinanza si acquisisce principalmente attraverso il diritto di sangue, anche se ci sono paesi più permissivi di altri in  Panorama, 14 ottobre 2015)
DOCUMENTO 3 

A ) dal Rapporto annuale ISTAT 2015
Gli stranieri rappresentano sicuramente una risorsa per un paese come il nostro, caratterizzato da un avanzato processo d’invecchiamento e da una bassa fecondità. Il mercato del lavoro esprime una richiesta di posti di lavoro nelle professioni elementari elevata (il 36 per cento della domanda di lavoro totale). Si tratta di professioni con un livello di abilità complessivamente basso, molto legate al settore dei servizi alle famiglie, tra le quali si possono individuare badanti, operatori socio-sanitari, addetti alla pulizia in uffici e abitazioni. Questa parte della domanda di lavoro costituisce una forte attrattiva per i migranti, disposti a svolgere lavori per i quali l’offerta dei cittadini italiani è scarsa. Il 40 per cento degli stranieri risiede nel gruppo delle città del Centro-nord e manifesta chiari segnali di integrazione. Un segnale negativo per questo gruppo di popolazione è rappresentato dal fatto che è più spesso a rischio di lavoro irregolare e che è costretto a subire arretramenti rispetto alla posizione lavorativa ricoperta nel paese di origine. 
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B) Quanti sono. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora abituale in Italia. Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2015 sono 5.014.437 e rappresentano l'8,2% della popolazione residente. La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 22,6% di tutti gli stranieri presenti sul territorio, seguita dall'Albania (9,8%) e dal Marocco (9,0%). La distribuzione territoriale da sempre vede il Centro-Nord come area privilegiata di presenza. Nel tempo la concentrazione degli stranieri al Nord è aumentata a svantaggio del Centro e del Mezzogiorno.
C)  Immigrati: sono l'11% della forza lavoro 
Sono 2,7 milioni. Valgono 123 miliardi di Pil. Producono il 9% della ricchezza italiana. E rappresentano quasi l'11% della forza lavoro in Italia.(…). Per vivere si logorano nei cantieri, si sfiancano nelle fabbriche, si affaticano nei negozi, si consumano nelle campagne. Ma, soprattutto,  lavorano - tanto - dentro le nostre case e accanto alle nostre famiglie: badanti, assistenti e collaboratori domestici. Sono i lavoratori stranieri dichiarati (regolari, s'intende) che rappresentano oltre la metà dei 5 milioni di immigrati attualmente residenti Italia.(…) A dispetto della propaganda di alcune parti politiche, infatti, l'immigrazione conviene. Perché chi arriva qui produce. E paga le tasse. Nel Bel Paese, ad esempio, senza il contributo degli stranieri, il governo sarebbe a caccia di 7 miliardi per coprire la Finanziaria. Secondo i calcoli, per salvare le pensioni degli europei occorrono 250 milioni di rifugiati entro il 2060. (…) Nel 2014 in Italia la percentuale di forza lavoro straniera (regolare) ha sfiorato l'11% (10,8), ben oltre la media Ue (7,07%), e davanti alle altre potenze del Vecchio Continente: Regno Unito (9,7%), Germania (9,3%) e Francia (5,30 per cento). In soli 10 anni la percentuale di lavoratori non italiani sul totale della forza lavoro è più che raddoppiata, con un dato iniziale nel 2004 che superava di poco il 4% . (…) oggi i migranti valgono circa 123 miliardi di Pil e producono il 9% della ricchezza italiana.  Per quel che riguarda la distribuzione, sono molte le differenze a livello regionale, con una percentuale media che passa dal 5,3% del Mezzogiorno al 13% di Nord-Est e Centro. Evidente anche la maggiore concentrazione in settori specifici. La forza lavoro straniera aumenta nell'agricoltura e nelle costruzioni, raggiungendo rispettivamente il 14,2% e il 16,7%. (…)Un elemento che emerge con prepotenza è quello remunerativo. L'80% dei dirigenti italiani guadagna più di 2mila euro al mese contro il 58% dei pari livello di origine extra europea. A parità di lavoro non c'è quindi parità di compenso. E ancora, se l'8,3% degli occupati italiani guadagna più di 2mila euro al mese, la percentuale scende ad appena lo 0,6% per i lavoratori extra-Ue. Più nel dettaglio: l'80,8% dei cittadini extra-Ue guadagna un massimo di 1.200 euro al mese, quasi il doppio rispetto agli italiani (43,8%). E mentre il 55,2% degli italiani guadagna oltre 1.200 euro, la percentuale scende al 19,2% per i cittadini extra-Ue. (…)Italiani e stranieri svolgono lavori molto diversi. Il 31,3% dei residenti extra-Ue si occupa di servizi collettivi e alle persone (è l'ambito principale) mentre solo il 5,2% degli italiani è impiegato in questo settore. Al contrario, se il 16% degli italiani lavora nel settore 'istruzione, sanità e servizi sociali', soltanto il 3,7% dei residenti extra-Ue è impiegato in tale comparto. Cifre molte vicine invece per l'industria, che dà lavoro al 20% degli italiani e al 19% dei cittadini extra-Ue.   (M. Scacchioli, in La Repubblica del 14/9/2015)
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DOCUMENTO 4 

A) 153.842 gli stranieri sbarcati nel 2015 in Italia, il 9% in meno rispetto al 2014
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(7 gennaio 2016) Sono 153.842 gli stranieri soccorsi o sbarcati sulle nostre coste alla data del 31 dicembre 2015. Di questi solo 1.955 vengono considerati “irregolari” nelle statistiche sull'immigrazione. I restanti sono stati inseriti dal Ministero dell’Interno nella casella SAR (Search and Rescue) ossia migranti soccorsi che hanno richiesto protezione internazionale. Gli ultimi migranti soccorsi (188) sono sbarcati il mattino del 30 dicembre nel porto di Augusta dalla nave Bourbon Argos. Alla fine del 2014 erano state 170.100 le persone soccorse. La Libia è stato ancora il paese privilegiato per le partenze, per la perdurante incontrollabilità delle sue coste, anche quelle a ridosso dei confini con la Tunisia e l’Egitto. Dalla Libia sono partiti 138.422 migranti. Imbarcazioni sono salpate anche dall’Egitto ( con 11.142 migranti), dalla Turchia (2.471), dalla Grecia (940) e dalla Tunisia (549). I contrabbandieri di persone, dunque, anche nel 2015 hanno continuato a fare affari d'oro con i “servizi” di traghettatori. 
La Sicilia è la regione che ha affrontato ancora il maggiore impatto, con 104.709 persone accolte ( 21.238 quelle approdate solo a Lampedusa), seguita da Calabria (29.437), Puglia (11.190), Sardegna (5.451), Campania (2.556) e Liguria (499). Gli eritrei hanno rappresentato la comunità di stranieri maggioritaria (38.612), seguiti dai nigeriani (21.886) e dai somali (12.176). Oltre sedicimila i minori giunti nel nostro paese.

Qualcuno può pensare che si tratti di grandi numeri. In realtà, guardando alla situazione di altri paesi come la Turchia, il Libano e la Giordania, dove è stato dato rifugio a milioni di siriani, o l’Iran e il Pakistan, che hanno dato accoglienza a molte centinaia di migliaia di afghani, non si può certo parlare di invasione dell’Italia (come qualcuno si ostina a ripetere) mentre è certamente massiccio il flusso migratorio che sta interessando, da alcuni mesi, i paesi lungo la "rotta balcanica" ( si pensi che al confine serbo -croato dove, nella sola giornata del 30 dicembre 2015, sono stati respinti 2.097 stranieri). 

(…) Gli arresti degli “scafisti” vengono effettuati, come sempre, dalla polizia di stato al termine di indagini svolte a terra. Se nel 2014 erano stati 502 e in massima parte di nazionalità egiziana (206), tunisina (121), senegalese (28), siriana (24), gambiana (23) - “piloti” libici furono solo due - nel 2015 la situazione non è mutata: su 508 arrestati per favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, sono ancora gli egiziani (156) e i tunisini ( 70) la componente maggioritaria degli “scafisti”, seguiti da gambiani (56) e senegalesi (53).Gli “scafisti” libici arrestati sono stati solo 25 e questo si spiega con il fatto che gli organizzatori (libici, ma non solo) affidano questa attività molto rischiosa a persone di altre nazionalità, talvolta anche ad alcuni migranti che così pagano il costo del viaggio. Anche sulla disponibilità delle imbarcazioni occorre riflettere, perché in diversi casi queste, provenienti da paesi vicini, approdano in territorio libico, nottetempo, in punti isolati, nell’imminenza delle partenze. Di certo anche il commercio delle imbarcazioni, di tutti i tipi, va a gonfie vele. Negli ultimi tre anni, poi, dopo i soccorsi in mare, molte imbarcazioni sono state lasciate alla deriva ( oltre duemila complessivamente) mentre potevano essere affondate e/o sequestrate ( magari potevano essere utili alle indagini). Si rifletta che solo nel 2015, su 1.028 imbarcazioni, 790 sono state abbandonate in mare ( in alcuni casi un mercantile, 16 pescherecci, 3 da diporto) e solo 61 sequestrate ( 120 quelle affondate). Dieci i turchi arrestati per traffico di stupefacenti durante operazioni in mare, mentre nel 2014 si registrarono 39 casi con il coinvolgimento di 25 egiziani. Costruire muri, mettere filo spinato e schierare le truppe ai confini, navi e droni innanzi alle coste, non è servito nulla se non a far aumentare la disperazione della gente e il numero dei morti in mare (solo nel 2015 oltre 3.600, di cui moltissimi bambini, secondo il rapporto dell'OIM del 31 dicembre). Se l'UE non la smetterà con la sua cinica politica sull'immigrazione e non si praticherà la cultura dell'accoglienza e della solidarietà, dovremo continuare ad avere sulla coscienza il peso insopportabile di tutte quelle morti. (©di Piero Innocenti,  9Colonne)
B ) Rivedere gli accordi di Schengen? Ecco come funziona la libera circolazione europea
L’area Schengen permette oggi a 400 milioni di cittadini europei di circolare liberamente all’interno delle frontiere comuni, abolendo i controlli sistematici e istituendo un sistema di coordinamento nella lotta alla criminalità. Ne fanno parte oggi 22 Paesi Ue, quattro Paesi associati al di fuori dell’Unione (Norvegia, Islanda, Svizzera e Liechtenstein), più - di fatto - San Marino, Vaticano e Principato di Monaco.

Le origini dell’area Schengen 
Il 14 giugno 1985 Francia, Germania, Belgio, Lussemburgo e Olanda firmano gli Accordi di Schengen, dal nome della città lussemburghese nella quale si riuniscono, relativo alla soppressione graduale (l’accordo entrerà in vigore per i primi Paesi firmatari nel 1995) delle frontiere comuni, instaurando uno spazio - l’«area Schengen» - di libera circolazione delle persone, indipendentemente dalla loro nazionalità. Nel 1990 gli stessi Stati firmano la Convenzione di applicazione degli Accordi di Schengen, che prevede - successivamente all’abolizione dei controlli alle frontiere interne - un’area unica di sicurezza e di giustizia. 

L’ampliamento e l’eccezione anglo-irlandese
In seguito alla firma della Convenzione, l’area si amplia con l’adesione di altri Stati Ue: Italia (1990, in vigore dal 1997), Spagna e Portogallo (1991), Grecia (1992), Austria (1995), Danimarca, Finlandia e Svezia (1996), Repubblica Ceca, Estonia, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovenia e Slovacchia (2007). Islanda, Norvegia, Svizzera e Liechtenstein si sono associati tra il 1996 e il 2008 e gli accordi sono stati inseriti nel quadro legislativo dell’Unione europea con il Trattato di Amsterdam del 1997.
Regno Unito e Irlanda nel 2000 hanno chiesto di partecipare solo ad alcuni aspetti, in particolare la cooperazione giudiziaria di polizia in materia penale e la lotta contro il narcotraffico, mantengono perciò il diritto di controllare le persone alle proprie frontiere.
Bulgaria, Cipro e Romania e Croazia non sono ancora membri dell’area Schengen.
Cosa prevede l’accordo 
Gli Accordi di Schengen prevedono l’abolizione dei controlli alle frontiere interne, garantendo nel contempo l’armonizzazione di quelli alle frontiere esterne; l’applicazione di regole e procedure comuni in materia di visti, soggiorni brevi e richieste d’asilo; il potenziamento della cooperazione e il coordinamento tra i servizi di polizia e le autorità giudiziarie; la creazione e lo sviluppo del sistema di informazione Schengen (Sis), un database sofisticato che permette alle autorità competenti di scambiarsi dati relativi all’identità di persone e beni.
L’accordo prevede anche una clausola di tutela che consiste nell’eventuale ripristino, da parte di uno o più Stati membri, dei controlli alle frontiere per un periodo limitato, in caso di minacce all’ordine pubblico o alla sicurezza nazionale. (in Il Sole 24 ore del 12 gennaio 2015) 
C) Schengen, l’addio costa 100 miliardi

L’addio a Schengen potrebbe costare all’Europa fino a 100 miliardi l’anno. A calcolare i danni economici di un ripristino delle frontiere legato alla crisi-rifugiati è stato France Strategie, autorevole think-tank governativo francese: un intervento soft e ridotto nel tempo – spiega lo studio – avrebbe effetti relativamente “limitati” e colpirebbe soprattutto il turismo giornaliero e dei week-end (previsti in calo del 5 e del 2,5%), i lavoratori transfrontalieri e il trasporto merci. Se i controlli al confine durassero nel tempo, invece, le conseguenze rischiano di essere pesantissime: gli scambi commerciali all’interno dell’Unione calerebbero del 10-20%, un danno pari all’imposizione di una tassa del 3% su tutti i beni trasportati. Mandando in fumo – al netto dei mancati investimenti esteri – lo 0,8% del Pil continentale. Percentuale pari a 28 miliardi per la Germania, 13 per l’Italia, 10 per la Spagna e 6 per l’Olanda.

I problemi, in qualche caso, sono già ben visibili sul campo. I pendolari sul ponte tra Danimarca e Svezia hanno allungato di circa 45 minuti il loro viaggio da quando Copenaghen ha ripristinato – costo circa 150mila euro al giorno – la verifica dei documenti. L’attesa di auto e Tir alla dogana tra Francia e Belgio, dove fino a poco fa si transitava senza staccare il piede dall’acceleratore, si sono allungate fino a mezz’ora. L’aeroporto di Helsinki dovrà aggiungere 15 addetti ai varchi dell’immigrazione per smaltire le code bibliche che si sono formate dopo la decisione di controllare l’identità anche ai passeggeri in arrivo dalla Ue.  Quanto costano questi tappi di bottiglia? Una coda di 10 minuti al confine per gli 1,7 milioni di transfrontalieri vale un buco da 1,2 miliardi in dodici mesi per l’economia europea. Un’ora di attesa per i camion alla frontiera – dicono gli autotrasportatori olandesi – comporterebbe un pedaggio da 600 milioni per Amsterdam. In Europa circolano 60 milioni di mezzi pesanti l’anno, in Germania ne entrano 54mila al giorno. E bloccarli ad ogni valico significherebbe ingolfare il motore della crescita continentale. Senza contare che il semplice riposizionamento di due agenti (il minimo sindacale) ad ognuno dei 3.100 posti di confine cancellati da Schengen, comporterebbe un onere di almeno 300 milioni. Tanti soldi. Briciole però rispetto ai danni potenziali causati da uno stop prolungato al Trattato di libera circolazione. A pagare il conto più salato, in questo caso, sarebbero i paesi più piccoli e più dipendenti dagli scambi interni all’Unione. Il 70% dell’economia della Slovacchia, per dire, dipende dai rapporti commerciali con gli altri paesi continentali. Merci che oggi viaggiano da uno Stato all’altro senza difficoltà e che nell’Europa prossima ventura – separata di nuovo dalle frontiere – aumenterebbero di molto tempi e costi di trasporto. Il ritorno dei confini costerebbe moltissimo anche all’Italia. Nei primi undici mesi del 2015 il nostro paese ha esportato verso l’Unione beni per 208 miliardi, importandone per 197. Nel 2014 sono arrivati da noi 17 milioni di turisti Ue. Numeri destinati inevitabilmente a ridimensionarsi.  (Ettore Livini, La Repubblica 4 febbraio 2016)
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